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Introduzione 
Ferrara è un luogo nel quale torno sempre con piacere perché lo scambio è assicurato. 
La lezione di oggi si divide in due parti.  
Una prima parte consiste in un’analisi della situazione delle trasformazioni sociali con cui i 
servizi per l’infanzia devono fare i conti. 
I servizi per l’infanzia sono sempre stati dentro le trasformazioni sociali, anzi sono stati 
promotori di trasformazioni. In questo ultimo periodo le trasformazioni che hanno investito 
le famiglie sono tali e talmente complesse che il rapporto tra famiglie e servizi, che è stato 
sempre armonico e basato sulla collaborazione, emerge come difficoltoso e caratterizzato 
da una certa ruvidezza. Tuttavia le trasformazioni sociali sono irreversibili e questo è un 
punto dal quale partire. Indicano una società in movimento e il tema diventa come i servizi 
possano dotarsi di strumenti per farvi fronte.  
La seconda parte è introduttiva al lavoro in piccolo gruppo che seguirà la lezione odierna. 
Cominciamo così a riflettere fin da oggi su cosa vuol dire partecipazione, inclusione, su 
quali sono i modelli ai quali facciamo riferimento per dotarci di quegli strumenti utili a far 
fronte alle trasformazioni.  Oggi è una riflessione teorica, invece il lavoro in piccoli gruppi 
sarà un lavoro esperienziale, con esercizi di partecipazione e la messa alla prova di 
alcune idee che svilupperemo ed affronteremo.  
 
Le trasformazioni familiari 
Le trasformazioni familiari riguardano quattro ambiti: le famiglie ed il contesto sociale, i 
rapporti interpersonali dentro le famiglie, la famiglia nelle rappresentazioni sociali e le 
nuove forme di famiglia. 
 
 Le famiglie e il contesto sociale 

Uno dei problemi che le famiglie oggi incontrano è quello della privatizzazione e del 
dissolvimento del sostegno informale comunitario. Le famiglie vivono in un contesto in cui 
il tessuto comunitario si è molto rarefatto e le conseguenze sono quelle dell’isolamento e 
della mancanza di interfaccia tra le famiglie e i servizi esperti.  Fino a vent’anni fa il tessuto 
comunitario italiano ha fornito quella conoscenza pratica del vivere quotidiano che veniva 
trasmessa attraverso figure significative della famiglia, del vicinato, della rete amicale, cioè 
attraverso i rapporti informali che erano fondamentali per la condivisione degli strumenti 
della conoscenza pratica. Ora, venendo meno il tessuto comunitario, le famiglie sono 
diventate un contesto piccolo di sviluppo e di crescita dei minori, sono diventate un 
contesto impoverito di quella conoscenza pratica che è stata alla base dell’esercizio 



quotidiano della genitorialità per tanti anni. Le famiglie si ritrovano in una specie di 
isolamento di conoscenza e quando si rivolgono fuori da sé, perché dentro non trovano 
tutte le risorse, quello che trovano non è una comunità ma direttamente i servizi esperti, 
dove lavorano professionisti, ovvero si trovano a confronto con la rete istituzionale. Se io 
parlo con la mia vicina parlo dei miei bisogni in un contesto paritario. Se parlo con un 
educatore è ovvio che il rapporto non è più paritario, è un rapporto di tipo asimmetrico in 
cui chi ha bisogno è nella condizione di “non sapere” ovvero di essere “incompetente”. 
Nello scambio informale comunitario, nessuno è incompetente perché c’è reciprocità, 
invece nel momento in cui tutti i bisogni devono essere o risolti all’interno o risolti 
all’esterno allora ci si muove dentro una dicotomia: famiglie vs servizi esperti, la non 
conoscenza vs la conoscenza, l’incompetenza vs la competenza.  
Le domande che vengono poste dalle famiglie sono domande anche molto semplici, 
riguardano il ciuccio, il sonno, il mangiare; insomma, riguardano la loro quotidianità, ma 
purtroppo è come se di fronte a questa quotidianità il sapere pratico che le persone si 
trasmettevano attraverso i rapporti informali sia venuto meno col venir meno dei rapporti 
comunitari stessi e la domanda che emerge è: chi sostiene le famiglie nella gestione 

della quotidianità?  

 
 I rapporti interpersonali dentro le famiglie 

Un altro aspetto importante è il passaggio dalla “famiglia delle regole”, come dice 
Charmet, alla “famiglia degli affetti”. Le famiglie oggi sono caratterizzate da una riduzione 
dell’asimmetria sia di genere che di generazione; non c’è più la gerarchia delle famiglie 
guidate dal pater familias, e anche fra uomo e donna c’è una aspirazione all’uguaglianza. 
Una riduzione dell’asimmetria e un’aspirazione all’uguaglianza che si traducono in una 
prevalenza delle relazioni sui ruoli. Le famiglie precedentemente agli anni ‘60-‘70 potevano 
contare, per regolare i loro comportamenti sull’idea di ruolo (es. “Te lo dico io perché sono 
tuo padre!” “Perché sono tua madre!”) ed i figli condividevano la stessa idea che di un 
genitore si rispettasse il volere; i rapporti erano soprattutto regolati da regole. Ciò vuol dire 
che c’era qualcosa di esterno a cui poter rivolgersi per risolvere le questioni, le situazioni, i 
conflitti (es. “Posso uscire o non posso uscire?”- “No!”, “Perché?” – “Perché è troppo tardi 
ed è ora di stare in casa!”). La regola! Oggi l’appello alla regola non è più condiviso da 
nessuno, né dalle madri, né dai padri, né dai figli. 

Non avendo più qualche cosa di esterno a cui affidare le decisioni, esse sono tutte affidate 
a una costante negoziazione quotidiana tra i membri della famiglia, tra genitori e figli, 
anche quando i figli hanno due o tre anni. Perché non è una questione di età ma una 
questione di cultura: la regola non è più il meccanismo organizzatore dei rapporti familiari. 
Oggi il meccanismo organizzatore dei rapporti familiari è la relazione, la negoziazione, il 
prendere decisioni insieme, il dialogo, la conversazione. Attenzione però perché quando si 
riconosce una maggiore parità, si riconosce a tutti il diritto di esprimersi e quindi si 
ammette un maggiore conflitto, che infatti è diventato un dato fisiologico delle famiglie di 
oggi. Perché non vi è negoziazione senza conflitto. Non c’è parità senza conflitto.  Le 
gerarchie sono rarefatte e tutto è affidato alla negoziazione quotidiana che comporta per le 
famiglie sapere gestire il conflitto. Cosa, questa, che le famiglie mostrano sempre più 
difficoltà a fare. Infatti la valorizzazione delle relazioni sulle regole ha come portato 



negativo quello della scotomizzazione della funzione di cura rispetto a quella di 
contenimento.  
Se le due grandi funzioni familiari sono quella della cura e della protezione da una parte e 
quella del contenimento (la regolazione, il dire no, dare il senso del limite) dall’altra, oggi le 
famiglie si tengono la prima parte e stanno sempre più buttando fuori da sé la seconda. 
Ma la funzione regolatoria, normativa, contenitiva è fondamentale per la crescita e lo 
sviluppo. Ciononostante, le famiglie oggi segnano il passo, hanno difficoltà a gestire la 
parte del contenimento che è poi la parte del conflitto.  
Oltre a ciò, c’è nelle famiglie una prevalenza delle pratiche di accudimento, di cura, 
rispetto a quelle di svincolo. Si è venuto a creare un paradosso per cui da una parte i 
minori dentro le famiglie sono molto accuditi, sono molto rispettati nella loro soggettività, 
quindi si dà loro riconoscimento e legittimazione, dall’altra parte non li si aiuta a 
svincolarsi.  
Queste problematiche riguardano il rapporto tra genitori e figli, ma assistiamo anche 
sempre di più alla difficoltà delle giovani coppie a gestire contemporaneamente lo sviluppo 
della doppia carriera professionale, la cura del rapporto coniugale e la transizione alla 
genitorialità in una cultura saldamente ancorata al binarismo di genere. 

Sul piano interpersonale le famiglie, oggi, stanno veramente affrontando tematiche molto 
complesse che non sono riconducibili necessariamente soltanto a immaturità personale o 
a fattori individuali, ma a un insieme di condizioni sociali e personali che rendono questa 
particolare fase di transizione piuttosto complicata.  

 
 La “famiglia” nelle rappresentazioni sociali 

La famiglia nelle rappresentazioni sociali è diventata centrale, si è infatti venuto formando 
una specie di comune sentire che si risolve in una iper-responsabilizzazione delle famiglie; 
oggi i genitori tendono a sentirsi gli unici depositari dell’allevamento dei figli e ad 
assumersi, in un clima di crescente responsabilizzazione, tutti i compiti di cura fisica ed 
emotiva di cui i figli hanno bisogno. Questa tendenza alla iper-responsabilizzazione si 
scontra tuttavia con la realtà delle famiglie contemporanee che proprio perché ormai 
prevalentemente caratterizzate dalla doppia carriera dei genitori, sono bisognose di aiuti 
esterni.  
Iper-responsabilizzazione, privatizzazione della funzione genitoriale e drastica riduzione 
del tessuto comunitario che fa da interfaccia tra i bisogni delle famiglie e la rete formale dei 
servizi sociali-educativi–sanitari, producono, nella loro concatenazione, un circuito 
paradossale di tendenze contrapposte tale per cui le famiglie, per mostrare la propria 
adeguatezza, sentono di dover farsi carico di tutti i bisogni emergenti, dall’altra 
l’impossibilità fattuale di riuscire in tale intento, le porta a rivolgersi a un esterno che 
essendo composto prevalentemente da una rete professionale le costringe a misurarsi con 
un senso di inadeguatezza che si scontra con l’iper-responsabilizzazione a cui sentono di 
dover far fronte. E’ un circuito di tensioni contrastanti che ruota in modo oscillatorio intorno 
alla identità stessa dei genitori tra sensazioni di competenza e timori di inadeguatezza, tra 
proponimenti di controllo e percezione di incertezze.  



Da qui una serie di paradossi: “delego ma controllo”, “ho un problema ma non ho bisogno 
di nessuno”, o viceversa “ho bisogno ma non ho nessun problema”. 
Questi paradossi sono il risultato dell’intreccio di processi individuali, interpersonali, sociali, 
e sarebbe un grave errore utilizzare una chiave interpretativa individualista per spiegarli; 
infatti la chiave interpretativa individualistica non ci aiuta a capire, ci aiuta a giudicare ma 
non a capire. Noi dobbiamo e abbiamo bisogno capire.  
Come reagiscono i servizi di fronte a queste richieste paradossali? Come vengono 

interpretati questi paradossi? Le difficoltà delle famiglie sono viste come tali o sono 

viste come un attacco alla competenza degli educatori?  
L’atteggiamento altalenante delle famiglie che da una parte chiedono ai servizi di 
sostituirle in alcune funzioni che sono proprie delle famiglie (esercitare la funzione 
normativa, risolvere i piccoli problemi quotidiani legati alla crescita dei figli), dall’altra 
tolgono tale delega proponendosi come unici depositari dell’educazione dei loro figli, viene 
spesso percepito dagli operatori come una squalifica della loro competenza. Questo tipo di 
interpretazione delle istanze delle famiglie porta i professionisti a difendersi creando così 
spesso un contesto non collaborativo. 
E’ comprensibile difendersi di fronte a certe richieste paradossali, difendendo la propria 
professionalità, ponendo dei limiti al proprio intervento. Rimane l’interrogativo di come fare 
per rispettare sia la propria professionalità che queste nuove esigenze delle famiglie.  A 
questo proposito, il tema del decentrarsi, dell’ascolto, della comprensione, sarà un tema 
centrale nel corso della formazione che si svolgerà nei prossimi mesi. 
 
Ci sono poi altre trasformazioni familiari.  

In seguito ai processi socio-culturali, legislativi, tecnologici, demografici e migratori, la 
tradizionale famiglia nucleare, composta da genitori eterosessuali e figli biologici 
conviventi, caratterizzata da una pratica binaria dei ruoli di genere e da una gerarchia di 
potere patriarcale, è diventata soltanto una delle tante forme familiari presenti oggi nel 
nostro contesto sociale. Infatti, oggi le famiglie sono diverse per struttura, per fondazione e 
per circostanze di vita.  

 
I cambiamenti strutturali delle famiglie.  

Alcune famiglie contemporanee derivano dalla trasformazione e riorganizzazione 
strutturale della tradizionale famiglia nucleare. La legge sul divorzio ha modificato i confini 
delle famiglie. La possibilità che la coppia coniugale si separi e che gli ex formino una 
nuova coppia comporta una rottura dei confini familiari. A questo proposito è importante 
distinguere tra “famiglia” e “nucleo familiare”. Per famiglia s’intende l’insieme delle 
relazioni affettive fra le persone, che comportano responsabilità, cura, attenzione, doveri. 
Per nucleo familiare si intende il numero delle persone che vivono insieme. Mentre prima 
del divorzio nucleo e famiglia coincidevano, dopo è emersa la necessità di distinguere tra 
famiglia e nucleo. Infatti la separazione coniugale non estingue la famiglia, ma la trasforma 
da famiglia mono-nucleare a famiglia bi-nucleare. 
Oggi, dunque, abbiamo famiglie che sono plurinucleari: non esiste più soltanto la famiglia 
nucleare tradizionale dove i confini spaziali coincidono con quelli affettivi. Ora abbiamo 



famiglie che sono composte di più nuclei. Quella più semplice è la famiglia con genitori 
separati: il nucleo materno, il nucleo paterno e i rispettivi figli. Le famiglie plurinucleari si 
intersecano attraverso i figli, infatti i figli appartengono a entrambi i nuclei. Nel caso in cui 
si formi una nuova coppia coniugale la famiglia plurinucleare diventa ancor più complessa 
nel momento in cui ognuno dei membri della nuova coppia che si forma avesse figli da 
precedenti relazioni. La famiglia plurinucleare presenta delle caratteristiche specifiche: la 
funzione genitoriale non coincide con quella coniugale, cioè chi esercita la funzione di 
genitore non necessariamente ha un legame coniugale; i genitori allevanti possono essere 
diversi da quelli biologici.  
 
Si tratta di famiglie che devono affrontare l’elaborazione di perdite, allontanamenti, fratture 
e impegnarsi nella gestione collaborativa dei conflitti. Infatti, per definizione le famiglie 
plurinucleari nascono in seguito a rotture e separazioni, allontanamenti, abbandoni.  
Diciamo che nascono a partire da un evento critico che va affrontato ed elaborato.  
Un’altra caratteristica di queste famiglie è la quotidianità vissuta oltre lo spazio condiviso. 
Si insiste spesso sulla genitorialità che continua al di là della separazione però non è la 
stessa genitorialità di prima, perché è vissuta oltre lo spazio condiviso. Nelle famiglie 
plurinucleari, le strategie attraverso cui ogni membro mantiene ed alimenta, giorno dopo 
giorno, il proprio rapporto con gli altri è frutto di una coordinazione e di una negoziazione 
di modi, tempi e spazi, che si fondano sull’intento da parte degli adulti di favorire la 
possibilità per i figli coinvolti nella plurinuclearità di mantenere e godere del rapporto con 
tutti, anche attraversando i confini spaziali che delimitano i nuclei. La non coabitazione 
deve essere compensata da una comunicazione fluida e costante tra tutti coloro che 
hanno la responsabilità genitoriale. 

La genitorialità oltre lo spazio condiviso ha una ripercussione in termini di pratiche per i 
servizi. Ad esempio l’idea che i servizi abbiano l’indirizzo di entrambi i genitori, e non solo 
l’indirizzo di residenza del bambino che corrisponde ad uno solo dei genitori, è una scelta 
che ci dice come le pratiche incidano sulla vita delle persone. Questa semplice idea 
favorisce la genitorialità oltre lo spazio condiviso; all’opposto tenere l’indirizzo di un solo 
genitore come riferimento, si rischia di ostacolare la genitorialità vissuta oltre lo spazio 
condiviso perché un genitore potrebbe essere escluso dalle informazioni relative al proprio 
figlio.  
I nuclei biologici e abitativi che compongo le famiglie plurinucleari sono tra loro intrecciati, 
intersecati e interdipendenti. Per questo, ciò che avviene in un nucleo, la qualità delle 
relazioni tra i membri, i loro progetti futuri, non prescindono mai da ciò che avviene in altri 
nuclei, dalla qualità delle relazioni che si sviluppano in essi e dalla progettualità che li 
orienta. 
Nelle famiglie ricomposte i partner degli ex coniugi sono figure genitoriali di complemento 
che devono trovare uno spazio relazionale-educativo.  
Domanda: questi temi interessano i servizi per l’infanzia? Possono i servizi essere 

di sostegno alle famiglie plurinucleari nel fare spazio al genitore acquisito, 

sostenere la nuova coppia, gestire i confini in modo che vengano facilitate le 

appartenenze, permettere ai figli di vivere in modo armonico la nuova 



appartenenza? Queste tematiche possono essere parte di conversazione e di 

dialogo tra le famiglie e i servizi?  
 

Le famiglie a nuova fondazione 

Alcune famiglie oggi sono diverse grazie alla legge sull’adozione, al riconoscimento del 
diritto all’autodeterminazione femminile e degli omosessuali, grazie alle biotecnologie, alla 
procreazione tecnicamente assistita. Oggi abbiamo donne single, coppie sterili etero ed 
omosessuali che diventano genitori grazie alle nuove biotecnologie e alla legge 
sull’adozione. Famiglie che sono diverse da quelle tradizionali non per struttura, ma per 
come sono diventate famiglia. Per certi aspetti, sono uguali a quelle tradizionali: confini 
spaziali e confini affettivi coincidono così come coincidono la funzione coniugale e quella 
genitoriale. Non hanno i problemi delle famiglie plurinucleari, ma hanno un altro tipo di 
problemi, perché sono famiglie che si costituiscono sull’autonomia di sessualità, 
procreazione e genitorialità. Se per un periodo si è potuto scegliere quando procreare -
scelta della procreazione consapevole- disgiungendo sessualità da procreazione grazie 
alle tecniche contraccettive, oggi assistiamo a una ulteriore disgiunzione perché, grazie 
alle biotecnologie, c’è la possibilità della procreazione senza la sessualità.  

In tutte queste famiglie, la genitorialità è resa possibile grazie al contributo di un 
“terzo”, che può assumere diverse fisionomie a seconda della procedura utilizzata per la 
riproduzione. Nell’inseminazione omologa, il bambino condivide con entrambi i genitori il 
patrimonio genetico, ma la sua nascita è stata resa possibile dal ricorso alla tecnologia; 
nelle altre tecniche (donazione di seme o di ovociti e gestazione per altri), il bambino 
condivide con un solo genitore il patrimonio genetico e la sua nascita è stata resa possibile 
dal contributo di una terza persona; il figlio adottivo non condivide con nessuno dei genitori 
il patrimonio genetico e la sua filiazione può avvenire grazie ad altri genitori biologici. 

La condivisione con il bambino/a delle modalità del concepimento e dunque del suo 
legame genetico con i genitori e la collocazione nello scenario delle loro relazioni delle 
figure che hanno contribuito al concepimento e che però non condividono col bambino la 
vita quotidiana, diventano temi salienti in queste famiglie. La narrazione della nascita è 
centrale per chiunque; tuttavia, mentre la condizione della genitorialità fondata sul rapporto 
sessuale tra i genitori ha a disposizione un repertorio condiviso di storie, simboli, immagini, 
metafore, la genitorialità tecnicamente assistita e l’adozione non possono contare su un 
così rassicurante ancoraggio culturale, e i genitori si trovano nella posizione di chi questi 
repertori narrativi li deve creare.Le indagini hanno dimostrato che questo rende il loro 
compito solo più difficile, non impossibile a priori. 

La ricerca sulle adozioni ha ormai ampiamente dimostrato l’importanza per l’identità del 
figlio adottivo di poter accedere alla propria storia genealogica e perfino alla conoscenza, 
se e nei termini in cui è possibile, della propria famiglia di origine. In questo senso, i 
genitori adottivi sono consapevoli della necessità di condividere coi propri figli la loro storia 
per intero, sono sempre più disponibili a accettare il desiderio dei propri figli di conoscere 
la propria famiglia biologica e di far proprio quel pezzo della loro esistenza. Nel caso delle 
famiglie che hanno fatto ricorso a tecniche di procreazione assistita c’è stata meno 
elaborazione a questo proposito. Molte coppie eterosessuali scelgono il segreto, le coppie 



omosessuali non hanno scelta. I genitori omosessuali, non potendo nascondere le 
modalità di fondazione della famiglia ai propri figli e non potendo sottrarsi al compito di 
fornire spiegazioni, stanno offrendo interessanti contributi circa la costruzione di repertori 
utili in tal senso. In ogni caso, i genitori che decidono di condividere con i figli la loro 
origine costruiscono con loro una narrazione esplicita, incentrata sul figlio come frutto di un 
progetto di coppia, realizzato grazie al contributo di un terzo che lo ha permesso. 
Questi percorsi di “trasparenza” nelle famiglie sono complessi e possono richiedere un 
sopporto professionale che tuttavia non può che partire dalla consapevolezza che si tratta 
di temi nuovi e dunque dalla necessità di acquisire conoscenze circa la specificità dei 
processi e delle dinamiche implicate. 

Altre difficoltà che vivono le famiglie sono l’immigrazione, la disabilità, il vivere a distanza, 
l’essere immersi nel mondo digitale. Sono tante le circostanze in cui vivono le famiglie 

oggi. Si tratta di circostanze di vita che mettono le famiglie nelle condizioni di gestire le 
“perdite ambigue”, di vivere tra più culture, di “addomesticare” i prodotti del mondo digitale.  

 
I compiti inconsueti delle famiglie contemporanee 
I risultati della ricerca scientifica ci dicono che non sono la struttura delle famiglie, i loro 
modi di fondazione, le circostanze di vita in cui si trovano a vivere che incidono sul 
benessere dei membri delle famiglie, bensì la qualità delle relazioni e dei processi che 
hanno luogo dentro le famiglie. I processi di sviluppo che caratterizzano le famiglie 
contemporanee sono complessi ma iscritti nell’ambito della fisiologia delle famiglie. Non 
parliamo di patologie ma di fisiologie complesse, di quotidianità complesse che 
comportano l’attivazione di risorse per fronteggiarle.  
E’ utile qui introdurre il concetto di “compito inconsueto”. Nella psicologia delle relazioni 
familiari si parla di compiti familiari, di compiti di sviluppo (es. crescere un figlio, 
fronteggiare le malattie, gestire l’adolescenza dei figli, etc.). Alcune famiglie 
contemporanee devono affrontare dei compiti inconsueti, cioè dei compiti nuovi per cui 
non ci sono repertori di azioni sociali condivisi, cioè dei comportamenti previsti, una specie 
di copione (script) da mettere in atto di fronte a certi eventi 
Ad esempio un evento critico doloroso, deflagrante, come un lutto, può destabilizzare le 
famiglie; ciononostante è un evento per il quale esistono dei repertori sociali condivisi. Di 
fronte a un lutto sappiamo come comportarci perché ci sono dei rituali, delle regole, dei 
percorsi che ci guidano nel fronteggiare l’evento. Sono tutti elementi questi che fungono 
da scaffolding, da sostegno, anche alle emozioni connesse a questo tipo di episodio.  
Ci sono invece compiti per i quali non esiste ancora un repertorio condiviso. Per esempio 
una donna separata che trovi un nuovo amore, deve o non deve dirlo ai figli? Di fronte a 
questo evento naturale non abbiamo repertori condivisi. Questo solleva dilemmi all’interno 
delle famiglie: sul tenere l’evento nascosto oppure no, sul ruolo che il nuovo partner avrà 
all’interno della famiglia e sul fatto che l’altro genitore accetti o meno questa nuova 
funzione educativa. Su questo, le famiglie spesso si arenando in scelte che invece di 
essere inclusive sono divisive, scelte che alimentano conflitti, separatezze, incomprensioni 
di ruolo. Ma, si diceva prima, anche il tema della nascita inconsueta è un altro aspetto che 



interroga le famiglie: dire o non dire? E come dirlo?  Chi è il donatore di seme o di ovuli 
rispetto ai figli? E? bene che lo conoscano o è meglio che rimanga nell’anonimato?  
Di fronte a questi compiti inconsueti, due aspetti vanno sottolineati. Innanzitutto questi 
compiti non sono inconsueti solo per le famiglie, ma anche per i professionisti, ovvero di 
fronte a questi compiti anche i professionisti non hanno risposte certe da offrire. La ricerca 
se ne sta occupando quindi dobbiamo fare formazione al fine di non rispondere secondo la 
propria opinione ed esperienza, ma secondo una competente professionalità. Bisogna 
aggiornarsi studiando cosa la letteratura dice rispetto al fronteggiamento dei compiti 
inconsueti.  
Il secondo aspetto da considerare è che la ricerca scientifica dice non solo che il 
benessere delle persone dipende dalle relazioni e dalla qualità dei processi all’interno 
delle famiglie, ma anche che l’esito dello sviluppo del benessere individuale e collettivo 
non deriva dall’assenza di problemi, bensì dal come si affrontano i problemi. In questo 
senso, si parla di resilienza: capacità di fare fronte alla crisi, non di evitarla, di affrontarla 
secondo le proprie capacità e secondo le risorse disponibili. 
A questo proposito, i servizi per l’infanzia possono essere ritenuti risorse per le 

famiglie e come?  

I bisogni delle famiglie oggi sono: 
-di essere accompagnate e coadiuvate nelle loro funzioni senza essere espropriate delle 
loro competenze; 
-di essere accompagnate nei processi di coping dei compiti inusuali a cui sono chiamatae, 
senza essere ricondotte a percorsi giudicanti, emarginanti e patologizzanti.  
Di fronte alla complessità del familiare, la funzione dei servizi per l’infanzia è quella di 
essere di sostegno per le famiglie al fine di essere sostegno per i bambini. Non cambia il 
target ma cambiano le strategie per mantenere lo stesso target. E’ ovvio che i servizi per 
l’infanzia abbiano come target i bambini ma, oggi, se vogliamo sostenere i bambini 
dobbiamo sostenere le famiglie a sostenerli. Questo perché la difficoltà del quotidiano è 
quella finora descritta. Questi temi sollecitano i professionisti ad aprirsi all’informazione, a 
tenere un atteggiamento di riflessività e generatività di nuovi modelli e di nuove 
competenze. 
 
Partecipazione, inclusione, coevoluzione 
L’adozione di modelli partecipativi, inclusivi e co-evolutivi diventerà il tema del lavoro in 
piccolo gruppo nel nostro percorso formativo.  
I modelli partecipativi si fondano sulla presenza di differenze. La partecipazione basata 
sulla condivisione non è partecipazione, è adeguamento. Partecipazione vuole dire 
riconoscimento delle differenze.  Bisogna partire dal presupposto che ci sono persone che 
non la pensano come noi, che hanno idee diverse. Ecco dunque che il tema della 
partecipazione diventa quello di legittimare queste differenze. Non esiste partecipazione 
senza la legittimazione del punto di vista altrui, soprattutto se diverso dal proprio. Oggi si 
dice che non si partecipa più. E’ vero. La gente non ha più voglia di sentirsi dire come si 
deve vivere. Le famiglie hanno le loro problematiche, il loro punto di vista, e lo scopo della 
partecipazione dovrebbe essere quello di farle emergere, non di fornire chiavi di lettura 
estranee al loro sentire. Dare spazio al punto di vista altrui. I modelli partecipativi non 
valutano ma comprendono, anche di fronte ai paradossi. Comprendono invece di valutare.  



I modelli partecipativi sono guidati dalla curiosità del punto di vista dell’altro. I modelli 
partecipativi praticano il decentramento, cioè si interrogano su come gli altri danno senso 
alla propria vita, su come comprendono le situazioni in cui sono immersi, sulle loro 
aspirazioni e progetti, in modo da partire dalle diverse soggettività che insieme possono 
diventare generative di qualcosa di condiviso. I modelli partecipativi, legittimando il punto 
di vista dell’altro, sono guidati dalla curiosità, e nel corso del percorso formativo vedremo 
cosa significa trasformare la curiosità in prassi.  
I modelli includenti si dotano di strumenti capaci di leggere il nuovo e l’emergente, i compiti 
inconsueti di cui si parlava prima. L’inclusione è del diverso, del misterioso, dell’estraneo, 
non del simile. Alcuni temi, proprio a causa della loro inconsuetudine, potrebbero turbarci 
Per questo dobbiamo dotarci di strumenti che ce li rendano comprensibili. I proponimenti 
inclusivi si confrontano con l’eterogeneità dei genitori. I nuovi temi che i servizi sono 
chiamati ad affrontare come conseguenza delle trasformazioni sociali possono scontarsi 
con delle opposizioni. La proposta di non fare più la festa della mamma perché nella 
classe c’è un bambino che ha due papà può sollevare il disaccordo di pochi o tanti. Come 
si fa ad includere tutti se non sono tutti d’accordo? I modelli inclusivi si confrontano con 
questo interrogativo, con il conflitto e con la gestione dello stesso. Gestire il conflitto non 
vuole dire essere neutrali, vuol dire aiutare le persone a includere. Quella dell’inclusione è 
una posizione etica: il servizio decide se essere inclusivo o esclusivo. Nel momento in cui 
sceglie l’inclusione si deve dotarsi di modelli che abbiano queste caratteristiche.  
Modelli coevolutivi, che utilizzano l’interdipendenza come chiave di lettura e che praticano 
la competenza relazionale. La forma dell’interdipendenza è questa: ragionare sul modo in 
cui le relazioni e gli interventi, che un educatore è in grado di attivare per esempio nei 
confronti di un bambino, si ripercuotono nel rapporto che il bambino ha con la sua famiglia 
e poi nei rapporti che la famiglia ha con l’educatore per ripercuotersi di nuovo sul rapporto 
tra educatore a bambino. Il rapporto che l’educatore ha con il bambino, che rimane il target 
dell’intervento, diventa un intervento che si colloca all’interno dei processi di 
interdipendenza. Se per esempio tratto a scuola il caso del bambino che ha due mamme , 
il bambino lo riporta a casa e là ci sarà una reazione, la quale avrà una ripercussione 
dentro al rapporto con gli educatori che a sua volta avrà un effetto dentro i rapporti con i 
bambini. Dobbiamo esercitarci a leggere i percorsi dell’interdipendenza per essere più 
consapevoli di interventi che attivino processi di crescita per tutti.   
 
Questi concetti verranno tutti ripresi attraverso l’ausilio di casi pratici, all’interno dei piccoli 
gruppi cosicché questo modo di vedere passi “dalla testa al sentire”.  
 
Per approfondimenti ed aiuto vedasi il libro “Famiglie d’oggi. Quotidianità, processi e 
dinamiche psicosociali” a cura di L. Fruggeri1.  

 

 

 

                                                           
1
 Famiglie d’oggi. Quotidianità, dinamiche e processi psicosociali, L. Fruggeri, Carocci Editore, 2018 



Dibattito 

 

Riflessione di una partecipante: Ho difficoltà a separare la professionalità da me, dal 
personale. 
Risponde la dott.ssa Fruggeri: La professionalità nei servizi per l’infanzia c’è, è diffusa e 
radicata nel tempo. Il punto diventa la consapevolezza di cosa include questa 
professionalità e che cosa non include. Che cosa so e cosa so di non sapere. Se io so di 
non sapere non colmo quello che non so con delle idee personali o di senso comune. Se 
la madre di un bambino mi chiede se fare conoscere o meno il compagno al figlio io mi 
devo fermare, se non lo so. E posso rispondere: “Pensiamoci, ora mi informo”. 
Competenza come conoscenza del limite della propria competenza. Molte volte le risposte 
che non si hanno vengono colmate da punti di vista personali che attingono al senso 
comune. Ma il senso comune non è in grado di rispondere a questi problemi, perché si 
basa sul passato, sul già noto. Invece dobbiamo familiarizzarci con il nuovo, elaborare 
nuovi modelli. Quelli passati non ci bastano più. È partendo dal limite che si cresce in 
competenza. 
Il tema della competenza professionale è da vedere come qualcosa che ho ma che è 
anche diversa da me; la competenza non è qualcosa di stabile e definitivo,  deve cambiare 
perché cambiano i problemi con i quali siamo chiamate a confrontarci. Le mie 
caratteristiche personali possono non cambiare, Io resto la stessa persona, ma la 
competenza si deve modificare: ciò che era adatto prima ora non lo è più. Il senso di sé 
non deve variare, non ci dobbiamo sentire inadeguati di fronte alla richiesta di una nuova 
competenza, ma aprirci al cambiamento, crescere insieme al contesto sociale.  

Riflessione di una partecipante: È importante aprirsi con domande ed attivare 
ragionamenti, come sostiene la Philosophy for children,  piuttosto che avere risposte 
prestabilite. Il discorso della condivisione con famiglie di tante etnie diverse, pensieri 
diversi e la mancanza di tempo da dedicare a questi percorsi mi mette in difficoltà, lo 
ammetto. Nella vita di tutti i giorni si tocca molto il personale, non siamo più riconosciute 
nell’autorevolezza ma si passa in un attimo dalla gentilezza e accettazione al 
disconoscimento della professionalità, toccando il personale. Vorrei sapere come fare per 
tenere chiusa quella porta, del personale appunto. 
Risponde la dott.ssa Fruggeri: Punto molto delicato. Le risposte difensive sono 
automatiche. Nel momento in cui qualcosa ci mette in difficoltà ci difendiamo. Goffman 
parlava di “salvare la faccia”. Tuttavia le risposte automatiche, nel caso della 
professionalità, vanno tenute sotto controllo. 
Siccome non siamo una società omogenea, le diversità riguardano le religioni e le culture, 
ma anche semplicemente le opinioni. Questo implica che possono coesistere, ad esempio 
nell’assemblea genitori, opinioni diversissime fra di loro rispetto a qualunque cosa. 
L’inclusione implica fare i conti con l’eterogeneità e con la gestione del conflitto. Non 
dobbiamo evitare i conflitti ma gestirli attraverso la gestione pacifica delle differenze e 
anche delle posizioni contrastanti. Le modalità sono quelle di attivare un dialogo, di 
costruire luoghi in cui le diverse idee possano essere espresse. Da questo punto di vista, 



le nuove competenze professionali richieste sono di carattere trasversale, non sono 
competenze tecniche ma di gestione dei rapporti sociali e interpersonali. 
 
Riflessione di una partecipante: Ho modo di vedere, grazie ad una tirocinante studentessa 
della nostra scuola, che c’è proprio tutta una letteratura, a livello universitario. Quindi le 
“nuove arrivate” sono preparate ai nuovi eventi.  Sul tema di come affrontare queste nuove 
famiglie c’è un discorso da fare sulla fiducia, cioè le famiglie hanno sempre meno fiducia 
nei servizi e ci si mette sempre più tempo a fare in modo che un genitore si possa aprire. 
Non c’è molta partecipazione dei genitori. 
Risponde la dott.ssa Fruggeri: Oggi i genitori, a causa della iper-responsabilizzazione non 
si autorizzano a dare fiducia, dentro la logica che loro devono essere in primis a dovercela 
fare. Questo imperativo morale del dovercela fare sta mettendo alla prova tutti, i genitori e 
i servizi. Occorre leggere la questione in questa nuova ottica: non si fidano perché non si 
autorizzano a fidarsi. Fidarsi li libererebbe. In questo territorio, i giudizi sui servizi sono 
positivi, la qualità è riconosciuta; però prima di fidarsi, prima di farsi aiutare, prima di 
affidare a qualcun altro il proprio figlio ci si pensa bene, come se questo mettesse a 
repentaglio la loro identità di genitore. I genitori forse vanno rassicurati e aiutati ad 
autorizzarsi a fidarsi di qualcuno! E’ un processo che richiede l’adozione di un modello 
partecipativo che non giudica, ma accoglie.   

I problemi di sempre, ad esempio come fa notare una partecipante il rispetto degli orari da 
parte dei genitori, vanno affrontati da un altro punto di vista. Se il punto di vista che adotto 
non porta da nessuna parte allora devo cambiare il punto di vista. Se chiedo all’altro di 
cambiare e l’altro non cambia, allora devo cambiare io; i professionisti sono quelli che 
hanno la responsabilità del cambiamento. Un atteggiamento valutante non favorisce il 
cambiamento, anzi nel chiedere all’altro di cambiare è implicito un giudizio negativo. Per 
affrontare i problemi che i genitori presentano occorre un atteggiamento di comprensione. 
Personalmente faccio fatica a pensare che un genitore arrivi tardi a ritirare il figlio per “fare 
un dispetto all’educatore”, vedo piuttosto un genitore in difficoltà gestionale, quotidiana, 
che probabilmente non trova il modo o il linguaggio adeguato per esprimere la propria 
difficoltà. E’ qui che deve scattare la professionalità, e qui che il professionista si pone 
nell’atteggiamento di curiosità verso l’altro. 

Invece di interpretare certi comportamenti come “stanno facendo di tutto per farmi un 
dispetto o per svalorizzarmi” proviamo a usare la chiave di lettura “ci sarà qualche 
legittima motivazione, qualche bisogno che li porta a comportarsi in questo modo”. Questo 
è il decentramento, aprirsi alla soggettività degli altri, dare spazio al punto di vista altrui.  

Secondo una partecipante la iper-responsabilizzazione non è molto presente nelle 
famiglie, anzi, al contrario, si tenderebbe e deresponsabilizzarsi.   
Risposta di Fruggeri: Iper-responsabilizzazione dei genitori ha come conseguenza il fatto 
che i figli sono considerati espressione del proprio valore, ovvero quello che il figlio è, 
dipende dai genitori. Il criterio che si utilizzava in passato era più indulgente verso i 
genitori, il criterio del “secondo natura”: “è nato così, non dipende da me se non sa fare le 
sottrazioni”; oggi invece diventa un problema enorme. E’ proprio l’attribuzione della colpa 
alla maestra che è indicatore dell’iper-responsabilizzazione. Se io penso che il bambino 



venga su come “dio vuole” sia che vada bene sia che vada male sono tranquilla, non mi 
difendo da niente. Se io penso che dipenda da me sarò orgogliosa se va bene, indifesa se 
va male. E quando mi sento indifesa, tento di difendermi, come? Buttare fuori da me le 
cose. Tanto più butto fuori quanto più ho l’impressione di mantenere la mia integrità. Se 
non usiamo questa chiave psicologica di interpretazione restiamo bloccati al giudizio. Il 
punto a questo proposito è quello di aiutare i genitori a vedere di più la comunità educante, 
una comunità che non giudica, ma che aiuta a crescere, una comunità dentro cui i genitori 
non sono soli, dentro cui anzi condividono il compito del crescere i figli con altri: C’è 
bisogno di credere tutti di più che “Ci vuole un villaggio per educare un bambino” come 
dice un proverbio africano.  
 

Intervento conclusivo Dott.ssa Donatella Mauro 

Questo evento formativo ha avuto il suo scopo, quello di problematicizzare. Il tema è molto 
complesso. I professionisti nell’educazione devono essere professionisti anche nella 
relazione con le famiglie. Siamo abituati a farlo con i bambini, per cui ci poniamo il 
problema del perché se la nostra relazione con loro non funziona, meno con i genitori.  La 
riflessione non può partire dall’esterno, dalle famiglie, perché è compito nostro.  E’ vero 
che non si pensa tutti allo stesso modo ma devono essere ben chiari gli obiettivi del nostro 
servizio. Seppur nella enorme difficoltà quotidiana, che nessuno vuole negare, dobbiamo 
effettuare una ricerca. Se non avessimo ammesso questa difficoltà non avremmo, negli 
anni, intrapreso questi percorsi di formazione. Se avessimo fatto finta di nulla lasciando 
all’individualità, alla soggettività e alla professionalità di ognuno la risoluzione di queste 
problematiche, non avremmo i sopracitati percorsi di formazione. Percorsi che ci danno un 
aiuto per mantenere sempre in essere l’attività di ricerca di fronte ai profondi cambiamenti 
di oggi. 
Abbiamo una responsabilità, pesante, del lavoro quotidiano, formativo. Un lavoro che ci 
aspetta, che dobbiamo fare e che è importante fare con serietà professionale, non 
negando il proprio punto di vista ma prendendolo in considerazione, non negando i propri 
pregiudizi ma prendendoli in considerazione.  
Tutti noi abbiamo in mente una famiglia “ideale”. Quando questa famiglia si scontra con la 
realtà facciamo fatica. E’ anche responsabilità nostra avere iper-responsabilizzato le 
famiglie perché abbiamo detto più volte che per essere dei “bravi genitori” devono leggere 
le fiabe prima di andare a dormire, devono fare colazione con tempi adeguati, devono 
giocare con loro etc. 
Devono, devono, devono altrimenti non sono bravi genitori. Ma non è così nella 
quotidianità e quando siamo genitori ce ne accorgiamo per primi che bisogna fare i conti 
con quella che è la nostra vita. Scostiamoci allora da quello che “dobbiamo essere”. Ciò 
influisce anche, seppur in parte, sulla denatalità: vi è una forte paura a diventare genitori. 
Questo è il compito che ci aspetta nei prossimi anni di formazione. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


